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La decisione è stata anche soffer-
ta. Presa, in mattinata, con un
«ampio consenso». Ci sono state
voci critiche (i commissari spa-
gnolo, De Palacio, francese
Lamy, austriaco Fichler) e l'op-
posizione aperta dell'olandese
Bolkestein. C'è stata una quasi
unanimità, per
il varo di una
raccomanda-
zione cruciale.
Per l'Europa e
per la Turchia.
Una scelta ma-
turata tra l'im-
pazienza di
Ankara, che at-
tende da tanti
anni, e i timori
di una certa
parte dell'opi-
nione pubblica dell'Ue e di alcu-
ni governi. E, tuttavia, il premier
Recep Tayyip Erdogan, che si tro-
vava a Strasburgo, ha esultato
per l'esito: «Per noi non ci sono
condizioni. É un sí pieno all'ini-
zio del negoziato. Non credo ad
una decisione negativa a dicem-
bre». E si è augurato che i collo-
qui possano scattare nel primo
semestre del prossimo anno
mentre ha definito «ingiusto»
l'approccio francese che, con
Chirac, prevede un referendum
sull'adesione della Turchia. Altre
fonti hanno valutato che la tratta-
tiva possa cominciare alla fine
del 2005.
La decisione politica della Com-
missione si è formata, dopo ri-
flessioni di mesi, audizioni, pare-
ri, sulla base delle regole fissate
nei vertici europei di Copena-
ghen ed Helsinki. Ma anche
avendo un orecchio attento agli
umori degli europei e dei turchi
non ancora europei. «Non si po-
teva dire di no», ha commentato
Prodi che aveva accanto il tenace
responsabile dell'allargamento,
il tedesco Verheugen, l'uomo
che ha gestito l'ingresso nella Ue
degli ultimi 10 Paesi. «La nostra
è stata una scelta chiara e netta»,
ha detto il commissario, che ha
dato fiducia al governo turco do-
po i notevoli progressi compiuti
sul piano delle riforme. Si tratta
di un esito forse inevitabile. So-
prattutto dal punto di vista poli-
tico: come, infatti, chiudere la
porta dopo impegni ufficiali,
promesse solenni, se la Turchia
ha mostrato più che buona vo-
lontà nell'adempimento degli ob-
blighi richiesti? Il semaforo si è,
infatti, colorato di verde anche
se qualcuno ha visto del giallo
nelle, oggettivamente, consisten-
ti condizioni imposte.
La «raccomandazione» della
Commissione è corredata da al-
meno 8 ostacoli che Ankara do-
vrà superare. Si va da passi anco-
ra più significativi da compiere
nel campo dei diritti umani

(non va bene dire che la tortura
è un fenomeno marginale, ci so-
no «casi isolati ma sono trop-
pi») sino alla concreta possibili-
tà che il negoziato, una volta ini-
ziato, s'interrompa se saranno ri-
scontrate violazioni persistenti
al principio di libertà e dello sta-
to di diritto. Nel negoziato, di
cui si ammette la «complessità»,

sono previste
«clausole di
salvaguardia»
e «lunghi peri-
odi di transi-
zione» su poli-
tiche sensibili,
non ultima la
libera circola-
zione dei lavo-
ratori. Frontie-
re a doppia
mandata. Il
commissario

Verheugen ha ricordato che la
trattativa prevederà anche un co-
stante monitoraggio e ha fatto
riferimento anche ai problemi
della società civile e agli aspetti
religiosi. Tutto ció ha autorizza-
to a dire con estrema franchezza
che l'esito del negoziato non è
affatto garantito in partenza.
La posizione della Commissio-
ne ha raccolto il sostegno dei
deputati socialisti, verdi, comu-
nisti, liberaldemocratici. Napole-
tano e Zingaretti (Ds-Pse) han-
no salutato come un fatto positi-
vo il sí di Bruxelles. Il Ppe e le
destre hanno manifestato forti
resistenze. Il tedesco Poettering
ha detto che un'ampia maggio-
ranza del suo gruppo preferireb-
be non l'adesione ma una part-
nership per evitare che si realiz-
zi un'«Europa diversa». Con l'in-
gresso della Turchia musulma-
na. Il problema Turchia si intrec-
cerà con quello della ratifica del-
la Costituzione europea. Prodi
ha affermato che ció lo «preoc-
cupa» ma che bisogna lavorare
con serietà per «non rendere dif-
ficili le ratifiche». Ha invitato al-
la tranquillità. Ma è noto che in
molti Paesi, a cominciare dalla
Francia, dalla Danimarca e dall'
Austria, esistono forti divisioni.
In Italia, poi, i problemi Tur-
chia e Costituzione riguardano,
in primo luogo, il governo. Ieri
la Lega, con Borghezio e Galli,
ha spiegato che resta fermamen-
te contraria all'ingresso perché
la Turchia «è il cavallo di Troia
dell'Islam in Europa» e «perché
i turchi non sono ancora entrati
ma si comportano già da padro-
ni». Un imbarazzato Tajani (For-
za Italia) ha replicato che «chiu-
dere la porta avrebbe significato
favorire il fondamentalismo isla-
mico». Dunque, negoziati «sen-
za indugio». Frattini ha annun-
ciato che il governo si impegne-
rà per il sí al summit di dicem-
bre. Bossi e Calderoli permetten-
do?

Sergio Sergi

Sì dell’Europa alla Turchia ma sotto esame
Il negoziato per l’ingresso nell’Unione può partire, sarà lungo e potrà essere bloccato

La Lega Nord con Borghezio e Galli
ha spiegato che resta fermamente contraria
all'ingresso perché Ankara
«è il cavallo di Troia dell'Islam in Europa»

hanno detto

il cammino per il cambiamento

· ROMANO PRODI «La nostra risposta è
positiva: la Turchia soddisfa i criteri di
Copenaghen e il nostro è un sì all'apertu-
ra dei negoziati, ma un sì qualificato. Se il
processo democratico in atto nel Paese
dovesse essere interrotto, ciò porterà all'
immediata sospensione delle trattative».

· MARTIN SCHULZ «Siamo favorevoli al-
l’avvio dei negoziati, ma vogliamo una
relazione regolare sul loro stato per sape-
re se quello che noi chiediamo sarà realiz-
zato. Vogliamo sia riconosciuta la possi-
bilità di sospendere i negoziati, e molto
importante è anche il processo di monito-

raggio», ha detto il capogruppo del Parti-
to socialista europeo.

· HANS POETTERING «Il negoziato può an-
che sfociare in una non adesione, con
l'alternativa di un partenariato privilegia-
to. Tutti devono sapere», ha detto presi-

dente del Ppe, «che l'Europa allargata
alla Turchia sarà un'altra Unione».

· TAYYIP ERDOGAN «I turchi sanno che
non potremo essere membri dell'Ue fin-
ché non avremo ultimato le nostre rifor-
me».

EUROPA-TURCHIA verso l’allargamento

Marina Sereni, Luciano Vecchi e
tutte le compagne e i compagni del
Dipartimento attività internaziona-
li della Direzione nazionale dei De-
mocratici di sinistra si stringono
commossi ai familiari del caro com-
pagno

ANGELO OLIVA
straordinario dirigente politico, ap-
passionato militante per un mondo
di pace e giustizia, maestro di vita e
amico carissimo.

Giorgio Napolitano ricorda con
commozione

ANGELO OLIVA

così prematuramente scomparso,
dopo aver dato contributi importan-
ti di intelligenza politica, di serietà e
di passione, alle battaglie e al lavoro
del Pci e poi del Pds sul piano inter-
nazionale e in campo europeo.

Le compagne e i compagni della Fe-
derazione dei Democratici di Sini-
stra del Belgio partecipano al dolo-
re dei familiari per l’improvvisa
scomparsa di

ANGELO OLIVA

Angelo, durante la lunga sua perma-
nenza in Belgio, ha contribuito in
maniera determinante alla crescita
politica e culturale della nostra Fe-
derazione.

Julian Priesley, Segretario generale
del Parlamento europeo, esprime
anche a nome dei suoi colleghi le
più sincere condoglianze per la
scomparsa di

ANGELO OLIVA

amico e collega eccellente, già Segre-
tario generale aggiunto del Gruppo
del Partito del socialismo europeo.

Piero Fassino, la Segreteria naziona-
le e la Direzionale Nazionale dei De-
mocratici di Sinistra esprimono il
più profondo cordoglio per la pre-
matura scomparsa di

ANGELO OLIVA
Stimato dirigente di Partito, impegnato
sui temi europei e internazionali per la
costruzione di un mondo più giusto e di
pace e per una Europa democratica.

È mancato all’affetto dei suoi cari

RENZO MARESTI
ex Sindaco di Castel Maggiore

Lo annunciano con dolore la mam-
ma e la moglie unitamente ai con-
giunti. I funerali avranno luogo sa-
bato 9 corrente partendo dall’Ospe-
dale di Bentivoglio alle ore 10,30
per l’Ara Crematoria di Bologna.
Non fiori ma contributo alla Biblio-
teca Maresti Laura Liceo Scientifico
«Keynes» di Castel Maggiore.
Castel Maggiore (Bo), 7 ottobre 2004

Il Presidente e gli organi di Legaco-
op Bologna esprimono cordoglio
per la scomparsa di

RENZO MARESTI
cooperatore e pubblico

amministratore
Legacoop Bologna lo ricorda per il
rigore morale, la dedizione, la pro-
fessionalità espressi nei molteplici
incarichi ricoperti nella cooperazio-
ne, ed esprime le più sentite condo-
glianze alla moglie.

07/10/2003 07/10/2004
Il tempo non cancella un patrimo-
nio d’amore

LUCIA
La tua mamma Anna Valletta

Quanto ci manchi

LUCIA
Luca e Marco.

7/10/2003 7/10/2004
ANNIVERSARIO

SERGIO RUGGERI
Un anno è passato. La moglie Rena-
ta, la sorella, il fratello, i nipoti, gli
amci lo ricordano con immutato
immenso affetto.
Bologna, 7 ottobre 2004

Il sì della Commissione Prodi
convinto ma vincolato a severe condizioni

La decisione definitiva ora spetta
al Consiglio Europeo di dicembre

· 1) Progressi ma non tutte le riforme sono in vigore. La Turchia ha fatto
sostanziali progressi ma varie leggi, tra cui quella sulle associazio-
ni, e sul codice penale «non sono ancora entrate in vigore» o
devono essere adottate.

· 2) Più lotta alla tortura e rispetto dei diritti. Il riferimento, è «alla
politica di tolleranza-zero nella lotta alla tortura» e alle misure
sulla «libertà di espressione, libertà religiosa, diritti delle donne»
nonchè sui diritti sindacali e delle minoranze.

· 3) Rispetta gli standard, si può trattare. «La Commissione considera
che la Turchia rispetti sufficientemente i criteri politici e raccoman-
da che vengano aperti negoziati di adesione». «L'irreversibilità del
processo di riforma», però, «avrà bisogno di essere confermata
per un lungo periodo di tempo».

· 4) Primo pilastro dei negoziati, il monitoraggio. La Ue dovrebbe conti-
nuare a monitorare i progressi delle riforme politiche attraverso
rapporti annuali.

· 5) )Sospensione dei negoziati se la maggioranza è scontenta. «La Com-
missione raccomanderà la sospensione dei negoziati nel caso di
serie e persistenti violazioni dei principi di libertà, democrazia e
dello stato di diritto».

· 6) Secondo pilastro, negoziati particolari e complessi. Il secondo pila-
stro della strategia «riguarda il modo specifico» di affrontare i
negoziati che si svolgeranno «nel quadro di una Conferenza inter-
governativa dove le decisioni richiedono l'unanimità».

· 7) Terzo pilastro, il dialogo culturale. La Commissione presenterà
proposte su come sostenere il «dialogo politico e culturale» tra Ue
e Turchia.

· 8) Trattative dall'esito aperto, ma la Turchia resti europea. L’esito del
processo negoziale «non può essere garantito in anticipo».

Gabriel Bertinetto

Facciamo un salto indietro di sette
anni. Nell’estate del 1997 la pressio-
ne dei vertici militari, costituzional-
mente garanti della laicità dello Sta-
to turco, costringeva alle dimissioni il
premier Erbakan, leader di un parti-
to islamico sulle cui ceneri sarebbe
poi nato quello che governa oggi ad
Ankara. Nell’Anatolia orientale il
maglio della repressione armata si
abbatteva sui separatisti curdi, tra-
volgendo sia i combattenti che i civi-
li, e inducendo migliaia e migliaia di
famiglie ad emigrare all’estero o ver-
so altre zone del paese. Un rapporto
di Human Rights Watch stimava fos-
sero decine di migliaia i detenuti vit-
time di tortura. L’economia era in
pieno marasma con l’inflazione ga-
loppante a ritmi paurosi. «La Tur-

chia aveva tutti i problemi classici di
un paese del terzo mondo -ha detto
recentemente un diplomatico euro-
peo-. Entrare in Europa appariva al-
lora un sogno irrealizzabile».

Oggi, nell’ottobre del 2004, la Ue
apre (per alcuni socchiude soltanto)
le porte ai turchi, avviando un proces-
so che nel giro di una decina di anni
potrebbe portare alla piena integra-
zione. Buona parte degli ostacoli che
allora si ergevano quasi insormonta-
bili sul cammino verso l’Europa sono
sempre lì al loro posto, e ben visibili.
Ma il tempo e il maturare degli even-
ti ne hanno notevolmente eroso l’im-

ponenza e smussato le asperità. La
stessa Human Rights Watch in un
rapporto diffuso tre giorni fa ammet-
te che benché la libertà di stampa, di
religione e il rispetto delle minoranze
siano «sempre lontane dall’essere per-
fette», è evidente che ci sono «costan-
ti progressi».

E tuttavia il documento dell’orga-
nizzazione per la difesa dei diritti
umani non nasconde i punti deboli
nell’impalcatura istituzionale e socia-
le che da qualche anno Ankara sta
edificando per raggiungere standard
accettabili dall’Europa. «Il governo
della Turchia -afferma Human Ri-

ghts Watch- deve prendere ancora
delle misure per sradicare la tortura
nei commissariati della polizia e per
agevolare il rientro di centinaia di
migliaia di curdi cacciati dalle loro
abitazioni durante gli anni novan-
ta». Tre questioni destano preoccu-
pazione. In primo luogo «i ripetuti
rapporti relativi a maltrattamenti
da parte della polizia sui detenuti, e
alcune accuse su casi di tortura». Poi
gli «arresti illegali» di persone che
hanno solo esercitato il diritto «di
manifestare liberamente la propria
opinione». Infine i «trasferimenti il-
legali», o meglio il mancato ritorno

a casa di migliaia di curdi costretti a
suo tempo a fuggire dalle loro terre.

Altro nodo da sciogliere è il ri-
spetto della parità fra i sessi, incrina-
ta dai frequenti affondi dell’ala con-
servatrice del partito islamico al go-
verno, come è emerso drammatica-
mente in evidenza con il recente pa-
sticcio della legge sull’adulterio. Solo
l’ultimatum Ue (se è così, niente Eu-
ropa) ha impedito che l’adulterio ve-
nisse inserito come reato nel codice
penale approvato il 26 settembre dal
Parlamento locale.

C’è poi l’incognita dell’esercito.
Fra le riforme varate negli ultimi

anni, una riguarda proprio la rimo-
zione del suo anomalo ruolo politi-
co. Conoscendo i precedenti (colpi di
Stato e surrogamento dei governi), è
normale che la casta militare venga
tenuta sotto osservazione. Ma il loro
comportamento dopo la vittoria elet-
torale dell’Ak (Giustizia e sviluppo),
il partito islamico guidato da Tayyip
Erdogan, è stato ineccepibile. Il re-
sponso delle urne è stato rispettato,
non ci sono state invasioni di campo
da parte dei generali in nome della
difesa dello Stato secolare.

Un altro terreno su cui la mar-
cia di avvicinamento turca all’Euro-

pa potrebbe inciampare è l’econo-
mia. I cambiamenti promossi già
dal governo Ecevit, e proseguiti poi
con Erdogan, hanno rimesso parzial-
mente in sesto i conti dello Stato, ma
le distanze rispetto ai membri della
Ue rimangono enormi. Per fare un
esempio, il prodotto interno lordo
pro capite è di poco superiore ad un
quarto di quello medio della Ue a
25. Enorme il ritardo nel settore agri-
colo, fortemente sovvenzionato, che
occupa il 30% della manodopera na-
zionale. Secondo le stime di alcuni
esperti, l’agricoltura potrebbe alline-
arsi su standard europei se gli stessi
livelli produttivi venissero raggiunti
riducendo drasticamente dagli attua-
li nove sino a tre milioni il numero
degli addetti. Si può immaginare i
violenti contraccolpi di ordine econo-
mico e sociale che questo processo
innescherebbe.

Tortura e diritti umani, un Paese al bivio

Lo storico Gran bazaar di Istanbul  Sezer/Ap

Le otto raccomandazioni della Ue
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